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1. Considerazioni generali 

 
1.1 Definizione del rischio 

Con il termine “rischio” viene indicata la probabilità che si verifichi un evento 
calamitoso estremo, la cui insorgenza può essere determinata da due differenti 
fattori: 

 naturale: variabilità climatica e geologica; 

 tecnologico: attività umana. 
 

Per evento calamitoso si intende un particolare fenomeno fisico che può interagire 
negativamente sul territorio, con conseguenze anche gravi per la realtà socio- 
economica e ambientale di una determinata area. 

Il concetto di rischio di un evento calamitoso, è inteso come la possibilità di danno 
associata alle probabilità di accadimento dell’evento stesso ed è definito dalla 
seguente relazione: 

R = P x D 

Dove: 

- P esprime la probabilità del verificarsi dell’evento, cioè la combinazione della 
frequenza di accadimento con la presenza sul territorio di elementi che ne 
favoriscono il verificarsi; 

- D esprime il danno, cioè la perdita di risorse (umane, socio-economiche, 
ambientali), ipotizzabile in relazione al verificarsi dell’evento. 

La rappresentazione di uno scenario di rischio relativo ad ogni specifico evento 
atteso è ottenuta attraverso la successione delle seguenti fasi: 

• costruzione dello scenario di pericolosità, ovvero individuazione e 
classificazione delle criticità specifiche del territorio; 

• costruzione dello scenario degli elementi esposti: individuazione degli elementi 
vulnerabili quali la presenza umana, il sistema infrastrutturale, il sistema socio- 
economico, l’ambiente naturale, ecc.; 

• costruzione dello scenario di rischio: classificazione delle zone a diverso grado 
di rischio attraverso la correlazione della pericolosità e degli elementi esposti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

1.2 Descrizione degli scenari di evento 

Gli scenari identificano e rappresentano gli eventi calamitosi che possono 
interessare il territorio in termini sia di tipologia che di magnitudo attesa per 
ciascun processo. 

 

 
 

 

Tabella 1-1: Caratterizzazione della funzionalità degli scenari in tempo di pace e in 
tempo di crisi. 

 
 

Durante lo stato di crisi gli scenari di evento svolgono un importante ruolo nel 
fornire elementi utili alla gestione dell’emergenza, consentendo una prima stima 
della gravità dell’evento in termini sia di popolazione che ne può essere coinvolta, 
sia di danni attesi sulla struttura socio-economica locale. 

In tempo di pace, costituiscono lo strumento fondamentale per la comunicazione 
preventiva alla popolazione circa gli effetti e le situazioni di crisi che possono 
determinarsi sul territorio. Una delle possibili misure di mitigazione del rischio 
rimane, infatti, la condivisione della conoscenza di ciò che può accadere e di 

La funzione fondamentale degli scenari è quella di prevedere le conseguenze di 
un determinato evento per poter definire la struttura organizzativa (risorse umane 
e strumentali) dell’ente preposto alle azioni di P.C. e le procedure di intervento per 
fronteggiare l’emergenza. 



 

come farvi fronte; l’individuazione delle zone a rischio definite nelle carte di 
scenario, consente di avviare azioni di sensibilizzazione della popolazione 
residente in tali aree, tramite simulazioni volte a diffondere la conoscenza della 
modalità di diffusione degli allarmi e dei comportamenti da adottare in modo da 
estendere la capacità di autodifesa. 

La zonizzazione e quantificazione del rischio attraverso gli scenari, rappresenta 
inoltre la base sulla quale sviluppare in tempo di pace azioni mirate alla 
salvaguardia del territorio, anche in termini di indirizzo della pianificazione 
urbanistica locale. 

Il Piano di Protezione Civile costituisce l’insieme delle procedure operative 
d’intervento da attuarsi nel caso si verifichi un evento calamitoso contemplato in 
apposito scenario. È pertanto evidente l’importanza della corretta identificazione 
degli scenari, relativamente alle situazioni di pericolosità e di rischio gravanti sul 
territorio. 



 

 
 

2 Individuazione e valutazione dei rischi 
significativi sul territorio comunale 

Nella pubblicazione della Regione Piemonte “Linee guida per la redazione dei 
piani comunali di protezione civile” (ottobre 2004), sono elencate 35 tipologie di 
rischio che potenzialmente possono interessare il territorio regionale, associate ad 
un livello di criticità che individua la competenza delle diverse amministrazioni 
(Regione, Provincia, Comune) nella gestione dell’emergenza, in relazione alle 
risorse necessarie e disponibili. 

La pianificazione comunale di protezione civile deve ovviamente considerare i 
rischi presenti sul proprio territorio, tenendo conto però che la struttura locale 
dovrà operare anche in presenza di eventi la cui direzione unitaria è in capo ai 
livelli superiori. 

Sulla base di studi e considerazioni effettuate, le situazioni di emergenza che si 
possono determinare sul territorio in oggetto possono essere classificate secondo 
le seguenti tipologie di rischio: 

- eventi di origine naturale 

� rischio idrologico (esondazione di corsi d’acqua, alluvioni, eccetera); 

� rischio legato ad eventi meteorologici di carattere eccezionale (siccità, 

precipitazioni piovose/nevose, forti venti, trombe d’aria, ondate di calore); 

� rischio sismico; 

� rischio asteroidi; 

eventi di origine antropica 

� rischio chimico-industriale (legato alla presenza di impianti e di eventuale 

inquinamento dell’ambiente, con fughe e dispersioni di sostanze pericolose 

tossiche e/o nocive, incendi, esplosioni, eccetera)  

� rischio nucleare (rilascio di radioattività da parte di impianti presenti sul 

territorio nazionale ed esterni al nostro Paese, movimentazione e stoccaggio 

di scorie); 

� rischio incendi (boschivi, urbani di vaste proporzioni e crolli di edifici); 

� rischio viabilità e trasporti (legato ad accidenti alle reti di trasporto viarie, 

aeree, ferroviarie; trasporto di merci pericolose); 

� rischio di emergenze sanitarie umane e veterinarie (epidemie, pandemie); 

� rischio di accidenti alle reti tecnologiche (oleodotti, metanodotti, 

acquedotti, elettrodotti, con black out elettrico, interruzione rifornimento 

idrico o alla distribuzione del gas, eccetera); 

� rischio terrorismo (legato alla possibilità di attentati terroristici); 

� rischio eventi di massa (legato a raduni di grandi masse di persone in 



 

occasione di eventi pubblici di carattere eccezionale). 

Nella tabella seguente sono riportate le tipologie di rischio prevalente relative al 
territorio della Città di Volvera: per ogni tipologia è espressa una valutazione 
qualitativa dell’impatto prevedibile utilizzando la seguente scala colorimetrica (dal 
giallo più chiaro – rischio basso - al rosso più scuro – rischio alto), fondato 
sull’analisi della pericolosità e della vulnerabilità definibili sulla base dei dati che 
sono stati oggetto di ricerca e/o che sono stati forniti dall’Amministrazione 
comunale. 

 

 
 



 

 

Tabella dei rischi prevalenti per la Città di Volvera e loro impatto prevedibile 
stimato sul territorio 

 
 

 

Le diverse categorie di rischio sono state esaminate con livelli di approfondimento 
differenti, in funzione della significatività della tipologia di rischio e della 
disponibilità di elementi conoscitivi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

2.1 Rischio meteorologico (nebbie, temporali, neve, 
grandine, gelate, ondate di calore) 

La foschia e la nebbia sono fenomeni derivati dalla presenza di gocce finissime 
di vapore acqueo condensato in sospensione negli strati atmosferici vicini al suolo 
che determinano una più o meno forte riduzione della visibilità. In particolare si 
parla di foschia quando la visibilità orizzontale è compresa fra 5000 e 1000 m, di 
nebbia quando la visibilità orizzontale è inferiore ai 1000 m e di nebbia fitta per 
visibilità orizzontale inferiore ai 100 m. Il meccanismo di innesco delle nebbie è 
formato da un abbassamento della temperatura che faccia giungere la stessa al 
punto di rugiada, producendo la condensazione del vapore acqueo sui nuclei di 
condensazione presenti. Necessaria comunque per la formazione della nebbia è 
la presenza di una fonte di umidità nei bassi strati e tale fonte è spesso 
rappresentata dai corsi d’acqua. Tutto quanto sopra esposto evidenzia il fatto che 
la nebbia risulta tutt’oggi un fenomeno difficile da prevedere anche a brevissimo 
termine. Il periodo più esposto al rischio di nebbia è quello che va dal mese di 
novembre fino al mese di gennaio. 

Con il termine di temporale si indicano fenomeni atmosferici caratterizzati da 
insolita violenza, durata limitata (in media 1-3 ore), ridotta estensione spaziale, 
precipitazioni intense, anche a carattere di rovescio, spesso associate a grandine, 
raffiche di vento e turbini, brusche variazioni della pressione e della temperatura e 
infine attività elettrica atmosferica più o meno intensa. I temporali sono da 
considerarsi tra gli eventi più violenti che si verificano nella nostra atmosfera e ad 
essi sono associati fenomeni di interesse per la Protezione Civile quali le piogge a 
carattere di rovescio, le alluvioni improvvise, i venti forti, le trombe d’aria, le 
grandinate e i fulmini. Per quanto riguarda la distribuzione dei temporali nel corso 
dell’anno occorre segnalare che la stagione temporalesca si protrae in genere da 
maggio a settembre mentre rarissimi sono gli eventi a dicembre, gennaio e 
febbraio. I mesi con maggiore frequenza di temporali sono giugno, luglio ed 
agosto. La distribuzione giornaliera dei fenomeni vede un massimo nelle ore 
centrali del giorno (dalle 13 alle 17) ed un minimo al mattino. 

 
Le nevicate possono interessare il territorio comunale nel periodo compreso tra 
novembre e marzo, raramente questi eventi avvengono in ottobre e aprile. 
Dicembre, gennaio e febbraio sono i mesi in cui è più probabile il verificarsi di tale 
fenomeno. Ai fini della protezione civile i rischi maggiori connessi alle nevicate 
interessano la viabilità, in particolare è necessario disporre di un piano di 
emergenza neve che preveda le procedure da attuarsi in caso di abbondanti 
precipitazioni. 

La grandine risulta un evento meteorologico estremo in grado di causare danni 
elevati tanto all’agricoltura che ad altre attività umane. Il periodo favorevole alle 
grandinate coincide con quello di presenza dei fenomeni temporaleschi e risulta 
dunque esteso da marzo a novembre. Tuttavia le grandinate più intense sono 
tipiche del periodo estivo allorché l’atmosfera, ricchissima di energia, è in grado di 
dar luogo ai fenomeni di maggiore violenza. I chicchi di grandine, dalle dimensioni 
variabili, possono acquisire velocità elevatissime, in particolare quando la loro 
caduta si associa alle correnti discendenti che non di rado possono giungere a 
velocità di 50-100 km/h, e dunque essere in grado di produrre un sensibile 
aumento dei danni. Il fenomeno della grandine è variabilissimo nello spazio (a 
volte in poche decine di metri si passa da una zona con forti danni ad una zona 
del tutto priva di danni) e nel tempo. 



 

Le gelate interessano il territorio comunale nei mesi compresi tra novembre e 
aprile, principalmente durante le ore notturne. Questi fenomeni sono in grado di 
condizionare la permanenza all’aperto delle persone e causare problemi operativi 
agli impianti tecnologici (effetti del gelo sulle tubature, aumento delle necessità di 
combustibili per il riscaldamento ecc.) ed ai trasporti (rischi per la circolazione 
stradale dovuti al ghiaccio, blocco degli scambi ferroviari ecc.). Le gelate causano 
inoltre ingenti danni all’agricoltura in particolar modo quando sono tardive o 
precoci, quando cioè le piante sono meno preparate a sopportare le basse 
temperature. 
I più probabili effetti per quanto riguarda queste tipologie di rischio vanno 
prevalentemente a interessare la rete della viabilità, aumentando il rischio di 
transito su tratti già intrinsecamente critici (curve pericolose per scarsa 
esposizione solare, tornanti con stretto raggio di curvatura) o addirittura rendendo 
difficoltoso il collegamento con frazioni e case sparse. Scenari di rischio predittivi 
legati a tali fenomeni climatici risultano complessi e dipendenti da un elevato 
numero di variabili legati al microclima locale, per cui difficilmente applicabili; è 
invece opportuno mantenere aggiornate le informazioni a livello comunale relative 
la possibilità di intervento - con mezzi propri o attraverso l’appalto a ditte esterne - 
per le attività di sgombero neve e spargimento del sale. 
Le ondate di caldo eccezionale possono causare numerosi problemi di salute 
nelle fasce più vulnerabili della popolazione anziani, specialmente se di età 
superiore a 75 anni, bambini molto piccoli, con meno di 4 anni, e persone con 
salute già compromessa per condizioni cardiovascolari, respiratorie, 
neuropsichiatriche o per altre malattie. Ma anche le persone giovani ed in 
apparente benessere, se compiono sforzi fisici eccessivi possono subire 
conseguenze sulla salute, a volte gravi, se esposte a valori elevati di temperatura. 
La temperatura dell’aria è un rischio per la salute quando supera per almeno tre 
giorni i 30° C e si associa ad umidità elevata, che ostacola la regolare 
sudorazione del corpo. La temperatura in casa può superare quella esterna se i 
locali non sono ben areati ed i tetti ed i solai non ben isolati. Nei giorni più caldi e 
afosi dell’estate, molte condizioni di disagio o malessere fisico possono essere 
ridotte o prevenute mediante una corretta conoscenza dei rischi e sapendo cosa 
fare e a chi rivolgersi in caso di bisogno. Nei mesi di giugno, luglio e agosto 2003 
a Torino, come in altre grandi città europee, si sono verificate condizioni 
climatiche caratterizzate da temperature ed umidità elevate, straordinarie per 
intensità e durata, che si sono accompagnate a un aumento della mortalità 
giornaliera. Per poter prevenire ed affrontare un’eventuale nuova emergenza dal 
2004, l’Arpa Piemonte invia quotidianamente dal 15 giugno al 15 settembre i 
bollettini previsionali del caldo agli Enti che operano per la tutela della salute dei 
cittadini (Medici di base, Asl, Aso, case di riposo). L’obiettivo è quello di 
comunicare alla popolazione, soprattutto ai soggetti a rischio (anziani, malati), 
informazioni a 72 ore affinché siano seguiti comportamenti e precauzioni per la 
prevenzione dei danni alla salute. I bollettini forniscono inoltre indicazioni utili alle 
istituzioni per mettere in atto tempestivamente le misure e gli interventi preventivi 
più efficaci per la tutela della salute. I bollettini sono pubblicati nel periodo indicato 
tutti i giorni sul sito dell’Arpa Piemonte. 

 
 
 
 



 

2.2 Le alberate urbane ed i rischi connessi 

Un aspetto connesso ai fenomeni meteorologici riguarda i possibili effetti che 
questi eventi possono avere sul patrimonio verde urbano. In particolare la 
conservazione degli alberi nelle aree urbane, soprattutto per gli esemplari di 
grosse dimensioni, comporta inevitabilmente l’accettazione da parte dei proprietari 
di alcuni rischi legati essenzialmente alla possibilità di schianto della pianta, 
cedimento del fusto o alla rottura di branche e rami. 

In ambito pubblico, la gestione e le operazioni per la conservazione delle alberate 
è a carico dell’ufficio manutenzioni del verde urbano, chi è preposto alla gestione 
degli alberi si trova a dover soddisfare esigenze opposte: da una parte gli alberi 
forniscono numerosi benefici sia all’ambiente che alla popolazione e quindi 
devono essere conservati, dall’altra costituiscono comunque un pericolo per la 
possibilità del verificarsi di cedimenti o rotture causando danno a cose e nella 
peggiore delle ipotesi a persone. 

Una gestione responsabile degli alberi deve quindi tenere conto al tempo stesso 
sia del loro valore intrinseco, sia della sicurezza dei luoghi in cui essi sono ubicati. 
È necessario quindi individuare i metodi di valutazione e di gestione del rischio al 
fine di perseguire entrambi gli obiettivi descritti precedentemente. 

 

2.2.1 Aspetti normativi 
 

Le norme fondamentali di riferimento relative alla gestione delle alberate sono gli 
artt. 2043 e 2051 del Codice Civile: 

2043 Risarcimento per fatto illecito 

Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, 
obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno. 

2051 Danno cagionato da cosa in custodia 

Ciascuno e responsabile del danno cagionato dalle cose che ha in custodia, 
salvo che provi il caso fortuito (1218,1256). 

Il proprietario dell’albero che ha causato danni, o meglio, colui che lo tiene in 
custodia, può escludere la propria responsabilità provando che l’evento dannoso 
è dovuto ad eventi naturali imprevedibili ed eccezionali. L’imprevedibilità 
dell’evento si valuta in relazione al luogo: una tromba d’aria per esempio, è 
sempre un episodio fortuito e imprevedibile, mentre una copiosa nevicata assume 
un diverso valore a seconda che si verifichi in una zona di montagna piuttosto che 
in una città costiera. Esistono procedure di valutazione della stabilità delle 
alberate ormai consolidate che consentono di verificare le condizioni fitostatiche di 
ciascuna pianta rispetto agli eventi atmosferici prevedibili per una determinata 
area, è pertanto doveroso che l’ufficio preposto alla manutenzione del verde 
pubblico monitori costantemente le condizioni fitostatiche degli esemplari arborei 
delle alberate e dei parchi urbani. 

 
 
 
 



 

2.2.2 Azioni preventive 

 
2.2.2.1 Monitoraggio delle alberate 

 

Per garantire un livello di sicurezza accettabile degli esemplari arborei è 
necessario sottoporre le piante a monitoraggi periodici effettuati da personale 
tecnico specializzato in grado di valutare le condizioni fitostatiche e fitosanitarie, in 
maniera tale da individuare quei soggetti che possono essere considerati 
pericolosi per la pubblica incolumità o decidere le azioni più appropriate per la 
messa in sicurezza degli alberi (potatura di contenimento, intirantaggio branche, 
ancoraggio intera pianta, delimitazione di area di rispetto ecc...) 

 
2.2.2.2 Contenimento dei danni 

Al fine di preservare le condizioni di stabilità delle piante risulta altresì doveroso 
evitare di arrecare danni all’apparato radicale durante gli interventi nel sottosuolo 
in prossimità delle alberate. È quindi importante rispettare la distanza minima dal 
filo del tronco, variabile da 1,5 metri per piante di altezza <10 metri a 3 metri per 
piante di altezza >10 metri, con particolare attenzione per gli alberi di particolare 
pregio come gli esemplari monumentali. 



 

Servizio Segnalazione guasti: 800 – 034401 

 
Servizio clienti: 800 - 808055 

2.3 Siccità, carenza d’acqua 

Il rischio siccità non viene ritenuto significativo in relazione sia agli aspetti colturali 
del territorio, il cui prevalente indirizzo a seminativo non presenta necessità 
idriche importanti, sia alle dotazioni idro-potabili di cui dispone la zona. 

Rimandando al Volume 2 - Analisi territoriale per una più esaustiva descrizione 
del sistema acquedottistico comunale, vengono nel seguito richiamati gli elementi 
che inducono a considerare non particolarmente critica la situazione di 
approvvigionamento idrico di Volvera. 

Per quanto riguarda il Servizio Idrico Integrato (rete acquedottistica, fognaria e 
depurazione) il Comune rientra nella Convenzione dell’Ambito Territoriale 
Ottimale n. 3 - “Torinese” (ATO 3), che ha attualmente affidato ad ACEA il servizio 
di gestione. 

 
Il Piano d’Ambito dell’ATO 31 valuta per il Comune di Volvera un volume medio 
annuo fatturato pari a quasi 92.0000 m3, individuando così una dotazione media 
giornaliera pari a circa 300 l/ab/g: questo dato evidenzia una dotazione 
confrontabili con quella media nell’ATO, pari a 302 l/ab/g. 
Complessivamente le condotte di adduzione e distribuzione si sviluppano per 
circa 34 km; ciò determina una dotazione di rete per abitante pari a circa 4,06 
m/ab, valore decisamente inferiore alla media dell’ATO 3 (19,22 m/ab), dato che 
si giustifica con il fatto che la parte urbanizzata del comune servita dalla rete idrica 
è concentrata nel capoluogo e nelle frazioni Zucche e Gerbole, mentre non sono 
allacciati i nuclei isolati e le case sparse. 

 
 

Pur non sussistendo criticità a priori, tali da configurare ipotesi di scenario, nel 
caso in cui dovessero manifestarsi situazioni di carenza d’acqua potabile (ad es. 
per eventuali guasti o inquinamenti nel sistema di approvvigionamento principale), 
è importante che il personale preposto si rivolga direttamente alla ACEA, tramite i 
numeri verdi messi a disposizione dalla stessa società: 

 
 

1 Regione Piemonte - Assessorato Pianificazione Risorse Idriche: “Indagini e studi finalizzati alla predisposizione dei 
programmi di intervento e dei relativi piani finanziari per l’ammodernamento degli impianti e delle reti dei servizi idrici di 
acquedotto, fognatura e depurazione dei Comuni appartenenti all’Ambito territoriale ottimale n. 3 - Torinese”, anno 2001. 



 

2.4 Scenario di rischio per evento idrogeologico 

Nel presente capitolo vengono definiti gli aspetti che concorrono nel loro insieme 
a definire il quadro della pericolosità da fenomeni di instabilità della rete 
idrografica principale e secondaria. 

Le fonti documentali tenute in considerazione a tal fine sono desunte dalla 
documentazione geologica a corredo della pianificazione urbanistica comunale e 
dal Piano di Coordinamento della Provincia di Torino per la parte di valutazioni e 
studi del dissesto idrogeologico, confrontando i risultati ottenuti con l’analisi 
territoriale regionale e sovraregionale ricavata dalle basi-dati dell’ARPA Piemonte 
(SIGEO – Sistema Informativo Geologico) e del PAI (Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico). 

Per quanto concerne il reticolo idrografico principale, vengono riassunti gli 
elementi di pericolosità idraulica e le linee di mitigazione del rischio di 
esondazione perseguite dalla Pubblica Amministrazione a seguito degli effetti 
conseguenti ai recenti eventi alluvionali, anche mediante l’introduzione di 
interventi non-strutturali, tra i quali la definizione delle Fasce di Pertinenza Fluviali. 

Lo scenario di rischio idraulico è stato considerato nell’ambito dell’attività di 
pianificazione dell’Autorità di Bacino del F. Po, che, a seguito degli eventi 
alluvionali del novembre 1994 e dell’ottobre 2000, di concerto con la Provincia di 
Torino e la Regione Piemonte, ha approfondito nell’ambito del Sottoprogetto SP 
1.4 “Rete idrografica minore naturale e artificiale” le problematiche relative al 
nodo critico del T. Chisola nei pressi degli abitati di None e Volvera2. 

In risposta alla situazione di rischio idraulico conclamata, è stata avviata la 
progettazione di un intervento di riduzione della portata defluente in alveo, 
mediante realizzazione di una zona di espansione controllata sul Rio Torto e sul 
T. Chisola a monte del raccordo autostradale Torino-Pinerolo. A tutt’oggi tale 
intervento risulta ancora in fase di approvazione, per cui le considerazioni nel 
seguito riportate in merito alle zone soggette a rischio idrogeologico non tengono 
cautelativamente conto degli effetti benefici indotti dalla realizzazione della zona 
di espansione. In pratica nella definizione delle aree soggette a rischio 
idrogeologico si è proceduto considerando le aree di esondazione indicate dalle 
diverse fonti documentali, considerandone l’inviluppo in funzione della morfologia 
locale. 

 
 

2 “Nodo critico del torrente Chisola in corrispondenza dell’abitato di None”, studio eseguito per conto 
dell’Autorità di Bacino del F. Po dal RTI C. Lotti & associati S.p.A. – Aquater S.p.A. – Hydrodata S.p.A.; 
2003 



 

 
 

All’interno della “Tavola 3 – Carta del rischio idrogeologico”, in scala 1: 10.000, 
sono state differenziate le aree a diverso livello di pericolosità idrogeologica-
idraulica, conformemente all’assetto delle fasce di pertinenza fluviale vigenti: 

- aree con pericolosità elevata, corrispondenti alla zona di deflusso ordinario 
delle piene del T. Chisola; 

- aree con pericolosità moderata, corrispondenti alla zona di esondazione 
per piene con tempo di ritorno duecentennale; 

- aree con pericolosità bassa, corrispondenti alla zona di esondazione per 
piene con tempo di ritorno cinquecentennale (“piena catastrofica”), di 
norma interessata da correnti lente e con tiranti idrici modesti (pochi 
decimetri); 

- zone di ristagno idrico superficiale diffuso, in relazione alla moderata 
pendenza locale e alla morfologia favorevole alla ritenzione delle acque di 
ruscellamento diffuso, veicolate dal reticolo idrografico minore irriguo (e, in 
subordine di drenaggio stradale o da aree pavimentate). 

Per le finalità del Piano di Protezione Civile, è opportuno sottolineare che parte 
importante del settore meridionale del concentrico di Volvera è incluso nelle aree 
con pericolosità bassa, così come le cascine distribuite a tergo della sponda 
sinistra idrografica del T. Chisola, comprese tra il concentrico e C. Albere Vecchie. 
Nel settore in destra idrografica del T. Chisola, le modalità di espansione della 
piena “catastrofica” sono controllate anche da vie di deflusso lungo le sedi viarie 
(cfr. bordo settentrionale FIAT After Sales, verso C.na Pascolo Nuovo e Pascolo 
Vecchio). 

La zona del campo sportivo e del depuratore comunale è inclusa nelle aree con 
pericolosità moderata. In particolare, come si evince dallo studio finalizzato alla 
variante normativa per l’utilizzo delle aree degli impianti sportivi in data 
23.12.2009, approvato con D.G.C. n. 17 del 12.01.2010, una quota di Via San 
Rocco (249,68) risulta inferiore alla quota di battente rilevata al Ponte Chisola dal 
modello idraulico (261,03), che giustifica la fuoriuscita della piena verso la Via 
Airasca e poi in Via P. Micca (vedi sez. 3.8). 

Il monitoraggio di questi punti assume specifico rilievo per le finalità di riduzione 
del rischio di allagamento nell’ambito delle funzioni di presidio manutentivo delle 
opere idrauliche competenti alla rete idrografica naturale ed artificiale di livello 
comunale. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 
Cartografia del Modello Idraulico (fonte: Dott. Geol. Calafiore). 

 
Conseguentemente all’analisi sopra riportata, si riporta di seguito lo studio 
idrologico di dettaglio inerente alla zona fra il ponte canale e gli impianti sportivi 
(fonte: Dott. Geol. Calafiore). 

 
Cartografia degli elementi morfologici condizionanti il deflusso superficiale 
in sinistra idrografica, tra il ponte canale e gli impianti sportivi con  

T-ritorno piena = 200 anni (fonte: Dott. Geol. Calafiore). 



 

La cronistoria degli eventi di piena ricostruita mediante l’Archivio dell’Ufficio 
Tecnico comunale e la consultazione della Banca Dati Geologica della Regione 
Piemonte permette di identificare, per le esondazioni del T. 
Chisola, la successione sotto descritta. 

- 26.09.1901; 

- 19.02.1972; 

- 05.10.1992; 

- 05.11.1994; 

- 14.10.2000; 

- 02.09.2002; 

-  24-25.11.2016. 

 

In particolare, nel novembre 1994 (evento a scala regionale), il territorio comunale  
è stato interessato da diffusi fenomeni di allagamento a seguito dello 
straripamento del Torrente Chisola e di alcuni corsi d’acqua secondari (Rio Torto e 
Bealera del Mulino) le cui acque sono fuoriuscite dagli alvei inondando le 
circostanti aree pianeggianti. Il settore sud dell’abitato è stato inondato da una 
lama d’acqua a medio-bassa energia avente spessore variabile da pochi decimetri 
a 1.5 m. In particolare si evidenzia che, a monte della confluenza del Rio Torto, le 
acque del T. Chisola sono fuoriuscite dall’alveo circa 250 metri prima del tracciato 
autostradale. In corrispondenza di quest’ultimo il limite di esondazione può essere 
tracciato, sia in destra che in sinistra idrografica, a circa 100 metri di distanza 
dall’alveo. L’altezza della lama d’acqua è stata di pochi centimetri. Ad est del 
tracciato autostradale, le acque di esondazione del Chisola si sono congiunte con 
quelle del Rio Torto. Le acque del rio sono fuoriuscite dall’alveo poco prima del 
tracciato autostradale, in corrispondenza dello svincolo a sud del centro abitato. 
La lama d’acqua, anche se di pochi decimetri, si è diffusa su una vasta area in 
direzione nord-ovest, verso la provinciale per Airasca. A valle della confluenza 
Torrente Chisola - Rio Torto il fenomeno alluvionale è stato condizionato 
dall’acqua esondata dalla Bealera del Mulino. Il limite sud-orientale dell’area 
esondata è identificabile poco più a nord del cimitero, lungo la strada che lo 
costeggia e che porta in direzione di Cascinetta Ronza.  
Inoltre nel novembre 1994 si è verificata una limitata fuoriuscita delle acque della 
Bealera in corrispondenza dell’imbocco del tratto intubato situato in prossimità 
dell’incrocio tra la Via S. Rocco e la Via Garibaldi, dovuta essenzialmente a 
fenomeni di rigurgito legati al sottodimensionamento delle tubature.  
 

In occasione dell’evento del 13-16 ottobre 2000 si sono verificate esondazioni 
lungo il corso del T. Chisola a partire dal confine con Piossasco (C.na Crimea), sia 
in destra che in sinistra. La lama d’acqua ha seguito il l’incisione della Bealera del 
Molino sino a monte dei Serafini, per poi riconfluire verso il corso d’acqua 
principale. Le aree alluvionate sono rimaste circoscritte all’asta del T. Chisola, 
mentre cospicui apporti dal Rio Torto confluivano in destra verso lo stabilimento 
Fiat e, successivamente, verso il territorio comunale di None. Sono rimaste al 
disopra della quota di allagamento la Fiat e C.na Pascolo Nuovo. A valle del ponte 
di Volvera, in sinistra, è stato interessato dalle acque il campo di calcio e il 
depuratore. Il fronte di allagamento si è poi esteso in modo significativo verso il 



 

territorio comunale di None. Altro settore interessato durante l’evento dell’ottobre 
2000 è localizzabile ad ovest del centro abitato di Volvera. Tale fenomeno è però 
da attribuire a fenomeni di concentrazione a monte della tangenziale di modesti 
deflussi generati dalla precipitazione al suolo delle acque di pioggia.  

 

L’evento del 1-2 settembre 2002 ha prodotto danni significativi al territorio, ma a 
differenza degli eventi precedenti non è una conseguenza della dinamica fluviale 
del T. Chisola in quanto generato dai deflussi non contenuti dalla rete idrica 
minore e irrigua. L’evento del 1-2 settembre 2002 può essere considerato in 
termini meteorologici e idrologici simile, per quantità e caratteristiche, ad una 
“tempesta tropicale”. I deflussi hanno interessato non solo l’asta principale del 
torrente Chisola ed i suoi tributari, in particolare il Rio Torto, ma anche l’intero 
sistema scolante costituito dall’intera rete idrografica minore (artificiale e naturale) 
e dalle superfici agricole. Infatti data la conformazione pianeggiante del territorio, 
le acque si sono propagate a valle secondo vere e proprie superfici scolanti 
costituenti un sistema drenante complesso e disordinato in cui vie naturali di 
deflusso, spesso modificate da attività dell’uomo, interagiscono con una miriade di 
strutture antropiche a distribuzione casuale (aree abitate e industriali, rilevati 
stradali e altre infrastrutture) sino alla confluenza nel Fiume Po in territorio di 
Moncalieri. 

 

L'evento del 26-28 aprile 2009 ha determinato allagamenti localizzati, causati 
prevalentemente dall'esondazione del reticolo idrografico secondario e da 
fenomeni di ristagno di acqua piovana. L'evento del novembre 2016 ha prodotto 
danni significativi al territorio comunale (evento a scala regionale). Le esondazioni 
hanno ricalcato per buona parte aree già interessate in passato da fenomeni 
analoghi. L'evento ha coinvolto per buona parte il bacino del Chisola fino alla 
confluenza in Po, dove si è verificata la rottura di settori arginali del Torrente 
Chisola con conseguente allagamento di una vasta porzione del territorio 
comunale e la necessità di procedere ad una evacuazione in massa della 
popolazione.  

 

La massima criticità è stata registrata intorno alle ore 3 del 25/11/2016 ed ha 
avuto come conseguenza la chiusura progressiva di strade, viabilità, innesti 
autostradali, fino all’evacuazione di circa 30 famiglie (80 persone). Tali criticità si 
sono verificate per l'esondazione del Fiume Chisola in concomitanza con 
l'esondazione del Rio Torto e conseguente collasso idraulico di buona parte del 
sistema delle fognature bianche nelle zone Sud Est del paese, in quanto non più 
recepite da parte del Chisola, causa l’innalzamento del proprio livello.  

 



 

La “Tavola 3 – Carta del rischio idrogeologico” è riportata nell’Atlante 
cartografico – Tavole di Piano. 

 
 
Cartografia Eventi alluvionali in Volvera, periodo 1994-2016 (fonte: Dott. Geol. Calafiore). 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 



 

Di seguito, invece, si prendono in considerazione gli studi effettuati nel corso 
della pericolosità geomorfologica a sintesi di quanto definito finora nel 
presente piano (fonte: Dott. Geol. Calafiore): 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

2.5 Scenario di rischio sismico 

2.5.1 Introduzione 

Il territorio comunale di Volvera si caratterizza per un basso livello di sismicità. 

La nuova classificazione sismica del territorio nazionale (Deliberazione della 
Giunta Regionale 15 febbraio 2019, n. 17-8404 OPCM 3519/2016. DGR 19 
gennaio 2010 n. 65-7656. Aggiornamento classificazione sismica del territorio 
della Regione Piemonte) è articolata in quattro zone: le prime tre corrispondono 
alle aree con sismicità alta, media e bassa, mentre la zona 4 è di nuova 
introduzione; in questo modo tutti i comuni italiani rientrano in una delle quattro 
categorie, eliminando l’idea comune che i territori non classificati siano 
certamente privi di rischi sismici, come nel caso in esame. 

Secondo la nuova classificazione, il territorio comunale di Volvera di Torino rientra 
infatti all’interno della zona 3 (Figura 2-1). 

L’ordinanza citata prevede la predisposizione di una nuova mappa di riferimento a 
scala nazionale, in cui la rappresentazione della pericolosità sismica si esplica 
attraverso curve di livello di uguale accelerazione orizzontale. 

Si riporta nel seguito la rappresentazione suddetta per il territorio della Regione 
Piemonte, espressa in termini di accelerazione massima del suolo amax con 
probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni (riferita a suoli molto rigidi). 

Da questa mappa si evince che nel territorio comunale di Volvera di Torino i valori 
dell’amax sono compresi nell’intervallo 0.075 < amax < 0.100, con amax crescente 
dalla pianura torinese verso i rilievi pedemontani. 

 
 
 



 

 
 
 

Figura 2-1: Classificazione sismica dei comuni piemontesi secondo la normativa 
DGR 15 febbraio 2019, n. 17-8404, OPCM 3519/2016 e DGR 19 gennaio 
2010 n. 65-7656. 

 
 



 

2.5.2 Sismicità storica 

Nello studio sismico va distinta l’analisi dei terremoti storici, dai dati forniti dagli 
strumenti, che a partire dagli anni ’80 sono stati installati in tutto il territorio 
nazionale. 

Degli eventi remoti rimangono indizi, oltre che nella geologia del sito, nelle 
costruzioni che hanno sfidato i secoli e nelle descrizioni qualitative degli storici 
dell’epoca. Partendo da queste informazioni è stato redatto un catalogo storico, 
Catalogo CFTI3 (Boschi et al., 2000), da cui provengono i dati utilizzati per le 
carte. 

Nella figura seguente vengono riportati gli epicentri dei terremoti che hanno 
interessato l’Italia nord –occidentale a partire dall’anno mille. È importante notare 
che dei sismi avvenuti in questo periodo, solo quelli di una certa intensità hanno 
lasciato una traccia nella memoria storica e sono stati quindi riprodotti sulla carta. 



 

 
 
 

 

Figura 2-3: Sismicità storica dall'anno 1000 al 1980. Al simbolo più grande 
corrisponde una maggiore intensità nell'evento sismico. 

 
 

È importante tener presente che la maggior parte dei danni correlati ai terremoti 
risulta dagli effetti secondari, quelli cioè che non sono necessariamente dovuti dal 
movimento della faglia, ma risultano dalla propagazione delle onde sismiche a 
partire dalla zona di rottura. Gli effetti secondari, risultanti dal passaggio 
temporaneo delle onde sismiche, possono interessare aree anche molto vaste, 
causando un diffuso danneggiamento. Tali effetti includono: scuotimento, frane, 
subsidenza, fessurazioni. Ecco perché per valutare il reale rischio sismico di una 
zona occorre analizzare le aree sismogenetiche adiacenti. 

Sul territorio piemontese e sulle zone limitrofe si individuano alcune aree 
storicamente caratterizzate da una maggiore sismicità: il margine interno della 
catena alpina, lungo il quale spicca l’areale pinerolese, il fronte occidentale 
dell’Appennino sepolto e il suo prolungamento nel Monferrato-Tortonese (Figura 
2-4). 

Nella regione ligure si osserva il distretto sismico al largo di Imperia, nella regione 
alpina francese l’allineamento lungo i massicci cristallini esterni (Var- 
Brianzonese). 



 

 
 
 

 
Figura 2-4: Sismicità storica in Piemonte e Liguria. 

 
 

Per la zona del pinerolese, prossima al territorio di indagine, si presentano due 
grafici in cui vengono riportati, per due principali centri (Pinerolo e Torre Pellice), i 
valori decuplicati delle intensità macrosismiche dei terremoti avvenuti a partire dal 
1200 (Figura 2-5). 



 

 
 
 

 
 

Figura 2-5: Intensità degli eventi sismici che hanno interessato il pinerolese nel 
corso della storia. 

 
 

La Valle del T. Chisola è ricompresa in una delle più importanti zone sismiche 
delle Alpi Occidentali, denominata “Zona sismica del Pinerolese”, in relazione alla 
concentrazione delle notizie di terremoti storici tra l’area pedemontana di Pinerolo 
e le valli adiacenti. Nella figura seguente vengono riportati gli epicentri e le aree di 
uguale risentimento sismico di due importanti terremoti del Pinerolese (2 aprile 
1808 e 5 gennaio 1980), rispettivamente con localizzazioni epicentrali a Sud di 
Pinerolo (in rosa) e in Val Sangone (in verde). 

 

 

Figura 2-6: Localizzazioni epicentrali e curve isosiste degli eventi sismici 1808- 
1980 



 

 
 
 
 

Come si osserva dall’analisi della figura precedente, l’attenuazione degli effetti di 
propagazione delle onde sismiche nella zona di alta pianura è tale per cui presso 
il territorio di Volvera viene raggiunto il V grado della scala M.C.S. 

Le massime intensità macrosismiche epicentrali storicamente registrate a partire 
dall’anno 1000 nell’intorno dell’area metropolitana torinese, e in particolare nel 
comune di Volvera, risultano del 7° grado della scala MCS, come si evince 
dall’analisi della figura seguente. 

 
 

 

Figura 2-7: Massime intensità macrosismiche registrate dall’anno 1000. 



 

 

 

2.5.3 Sismicità strumentale 

L'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia svolge il compito di sorveglianza 
sismica del territorio nazionale attraverso una rete di sensori collegati in tempo 
reale al centro acquisizione dati di Roma. 

Lo scopo di tale rete è duplice: la comunicazione tempestiva agli organi di 
Protezione Civile dei dati relativi alla localizzazione e all'entità di ogni evento 
sismico e la produzione di informazioni scientifiche di base (localizzazione 
ipocentrale, meccanismo focale, magnitudo) per una migliore conoscenza dei 
fenomeni sismici, con particolare riguardo alla comprensione dei processi 
sismogenetici della penisola. 

È così stata costituita una rete di monitoraggio accelerometrico che registra i 
terremoti di media ed elevata intensità (RAN, Rete Accelerometrica Nazionale). 

La RAN è gestita dal Servizio Sistemi di Monitoraggio dell’Ufficio Servizio Sismico 
Nazionale del Dipartimento della Protezione Civile. 

In Figura 2-8 è riportata l’ubicazione degli strumenti che costituiscono la rete 
sismica nell’Italia nord –occidentale, gestita dall'Istituto Geofisico e Geodetico 
dell'Università di Genova. 

Nella figura successiva (Figura 2-9) è rappresentata la densità delle localizzazioni 
ipocentrali registrate strumentalmente, dalla quale si evince la presenza delle 
principali sorgenti sismogenetiche nell’arco delle Alpi Occidentali. 

 
 

Figura 2-8: Rete sismica dell'Italia nord –occidentale. 



 

 
 
 

 

Figura 2-9: Sismicità strumentale M ≤ 4.5 registrata nel periodo dal 1984 al 2004. 

 
 

Il territorio comunale di Volvera, classificato in “Zona 3”, si localizza in una 
porzione della Provincia di Torino caratterizzata dalla diffusa presenza, a breve 
distanza, di comuni ricadenti in “Zona 2” (margine pedemontano della Val di 
Susa). 

In questo contesto, viene riportata nella figura successiva l’ubicazione delle 
localizzazioni epicentrali dei sismi rilevati strumentalmente a partire dal 2001, 
tratta dal Sistema Informativo Geografico on-line di ARPA Piemonte. 

Da questa mappa si evince la frequenza di ripetizione dei sismi rilevati 
strumentalmente nella bassa Valle di Susa- Val Sangone. 



 

 
 
 

 
 

Figura 2-10: Localizzazioni epicentrali dei sismi oggetto di rilievo strumentale a 
partire dal 2001 nella Provincia di Torino (fonte: ARPA Piemonte). 

 
 

Riferendosi in particolare al territorio comunale di Volvera e ai comuni contermini, 
si riportano le caratteristiche salienti di alcuni eventi recenti significativi: 

- l’evento sismico del 17.06.2005, ore 23.23.00, magnitudo 3, con localizzazione 
epicentrale lungo il T. Sangone in Comune di Rivalta di Torino al confine con il 
comune di Bruino; 

- l’evento sismico dell’11.11.2004, ore 11.25.26, magnitudo 1.8, con 
localizzazione epicentrale presso il concentrico di Piossasco 

- l’evento sismico del 14.05.2004, ore 00.30.35, magnitudo 3.9, con 
localizzazione epicentrale tra Chiusa San Michele e la Sacra di San Michele 
(massima magnitudo osservata nel periodo); 

- l’evento sismico del 23.01.2005, ore 2.30.12, magnitudo 2.8, con 
localizzazione epicentrale presso il concentrico di Alpignano (sponda destra 
F.Dora Riparia); 

- l’evento sismico del 03.07.2004, ore 01.32.49, magnitudo 2, localizzazione 
epicentrale simile all’evento precedente. 



 

 
 

2.5.4 Aspetti sismogenetici 

Le informazioni più approfondite relative ai caratteri sismogenetici dell’area 
pinerolese derivano dapprima da studi eseguiti dai ricercatori dell’Università di 
Genova nell’ambito del Progetto Finalizzato Geodinamica del CNR, che hanno 
portato all’elaborazione di un modello sismologico caratterizzato da una 
prevalenza di eventi sismici a medio – bassa intensità con valori massimi di 
magnitudo compresi tra 5° - 6°, con profondità ipocentrali mediamente comprese 
intorno a 5 – 15 Km, con sequenze di breve durata, intercalate occasionalmente 
da eventi di maggiore energia seguiti da repliche che possono coprire intervalli di 
tempo di qualche mese. 

Quasi tutti gli eventi per i quali è stato possibile analizzare i dati sismologici hanno 
indicato la netta prevalenza di meccanismi focali di tipo distensivo o trascorrente 
che testimoniano un comportamento anomalo del Pinerolese nei confronti del 
resto delle Alpi Occidentali. 

L’analisi qualitativa dei dati a catalogo indica una certa persistenza dei valori 
massimi di intensità intorno al V – VI grado. La relazione di Gutemberg – Richter 
calcolata per il Pinerolese e relativa al periodo compreso tra il 1800 e il 1979, 
indica per questo intervallo di tempo un’intensità massima valutata di poco 
inferiore al 6° grado della scala Richter. 

Sulla base dei dati statistici gli eventi a più elevata energia mostrano tempi di 
ritorno intorno al centinaio di anni, con valori minimi di circa 50 anni. 

Nella zonazione sismogenetica vigente prima dell’emanazione dell’Ordinanza 
PCM 20.03.03 n°3274 (ZS4 – aprile 1996), l’area di studio rientrava nell’area 19, 
contraddistinta da “meccanismi di rottura di tipo thrust e transpressivi”. 

Più recentemente, il Gruppo di Lavoro per la redazione della mappa di 
pericolosità sismica, istituito con l’Ordinanza PCM 20.03.03 n°3274 con l’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia ha emesso un rapporto conclusivo 
“Zonazione Sismogenetica” (ZS9), con riferimento al quale vengono tratteggiati gli 
aspetti di interesse per la zona di studio. 

In questo rapporto l’area di studio viene ricompresa nella zona sismogenetica n° 
908, che con l’adiacente zona n° 909 disegna una fascia parallela all’asse 
dell’arco alpino occidentale. 

Nella figura seguente viene presentato un quadro sinottico delle zone 
sismogenetiche proposte nella ZS9. 



 

 
 
 

 
 

Figura 2-11: Zonazione sismogenetica ZS9 (marzo 2004). 
 

 

 
 

Tabella 2-1: Caratteristiche delle zone sismogenetiche ZS9. 

 
 

Nella zona sismica 908, alla quale è possibile riferirsi nel caso in esame, si nota 
che la magnitudo massima risulta pari a 3.7, con una classe di profondità 
(intervallo di profondità che ha generato il 90% dei sismi che ricadono nella zona) 
compresa tra 8-12 km, ed una profondità efficace (moda della distribuzione di 
frequenza degli eventi) di 10 km. 



 

 
 

Il meccanismo di fagliazione prevalente per la zona sismica 908, dedotto 
dall’analisi dei meccanismi focali e da dati geologici vari (incluse misure di stress 
in situ), corrisponde ad una tipologia trascorrente. 

La Carta delle microzone omogenee in prospettiva sismica (fonte: Dott. Geol. 
Calafiore) costituisce il documento tecnico che stabilisce, nell'ambito del primo 
livello di approfondimento, previsto dalla normativa nazionale e regionale, nonché 
dagli IMCS3, il tipo di risposta dei terreni di fondazione alle sollecitazioni sismiche, 
evidenziando in particolare alcune risposte critiche e dannose per pubblica 
incolumità e integrità delle strutture di fondazione e in elevazione. 

Come evidenzia la legenda: 

● nel territorio comunale non sono presenti microzone “A” 

● le microzone “B” sono suscettibili di amplificazioni locali; si tratta di settori 

nei quali sono attese amplificazioni del moto sismico per effetto 

dell'assetto litostratigrafico locale 

● le microzone “C” sono suscettibili di instabilità: si tratta di settori nei quali 

gli effetti sismici attesi e predominanti sono riconducibili a deformazioni 

permanenti del territorio dovute ad una combinazione tra formazione 

geologica e assetto idrogeologico 

● le microzone “B” sono state distinte in: 

▪ microzona B1 per effetto della combinazione dei terreni fluvioglaciali 

Mindel (coltre argillificata) e della soggiacenza della falda maggiore di 

15 m 

▪ microzona B2 per effetto della combinazione dei terreni fluvioglaciali 

Riss (assenza di coltre argillificata) e della soggiacenza della falda 

maggiore di 15 m 

● le microzone “C” sono state distinte in: 

▪ microzona C1 per effetto della combinazione dei terreni fluvioglaciali 

Mindel e Riss (orizzonti limo-argillosi) con la soggiacenza della falda 

compresa tra 5 e 15 m; la potenziale instabilità è dovuta a fenomeni di 

cedimento differenziale 

▪ microzona C2 per effetto della combinazione dei terreni fluvioglaciali 

Riss e delle alluvioni attuali e medio recenti (orizzonti sabbiosi) con la 

soggiacenza della falda minore di 5 m; la potenziale instabilità è 

dovuta a fenomeni di liquefazione delle sabbie. 



 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

2.6 Vulnerabilità della falda e scenario di rischio per 
inquinamento da sversamento 

Nel presente capitolo vengono definiti gli aspetti di potenziale criticità connessi 
con la disponibilità di risorse idriche per utilizzo idropotabile, con riferimento 
all’attuale sistema di approvvigionamento e al grado di vulnerabilità intrinseca 
degli acquiferi captati. Nel territorio comunale di Volvera sono infatti localizzati 
alcuni pozzi di rifornimento della rete acquedottistica: 

La tabella riportata a pagina seguente riporta gli elementi caratteristici del sistema 
di approvvigionamento, desunti dal Sistema Informativo Risorse Idriche della 
Regione Piemonte (SCI – Sottosistema Controllo Infrastrutture), relativamente ai 
parametri: 

- Gestore iniziale 

- Denominazione 

- Località 

- Acquifero 

- Profondità del primo filtro (m da p.c.) 

- Profondità della captazione (m da p.c.) 

- Q min (l/s), Q max (l/s) 

- Vol. annuo (mc) 

- Utilizzo (continuo-occasionale) 
 

Tabella 2-2: Caratteristiche dei pozzi idropotabili sul territorio di Volvera. 
 

Denominazione POZZO GERBOLE POZZO VIOL 
Località GERBOLE VIOL 
Acquifero Confinato Confinato 
Primo filtro 47 55 
Profondità 187 194 
Q min (l/s) 40 10 
Q max (l/s) 80 20 
Vol. annuo (mc) n.d. n.d. 
Utilizzo Continuo Continuo 



 

Con la finalità di caratterizzare le condizioni di vulnerabilità degli acquiferi captati, 
è possibile riferirsi agli studi svolti dall’Università di Torino – Dipartimento di 
Scienze della Terra, propedeutici alla stesura del Piano di Tutela delle Acque 
della Regione Piemonte e alla definizione delle zone vulnerabili da nitrati di 
origine agricola. 

Nell’ambito di questi studi, per il territorio regionale nel quale è riconoscibile il 
sistema idrogeologico di pianura è stata allestita una serie di elaborati cartografici 
tematici con un livello di dettaglio compatibile con la scala 1: 50.000, concernenti: 

- la litologia dei terreni superficiali 

- le quote piezometriche della falda superficiale 

- la soggiacenza della falda superficiale 

- la permeabilità equivalente della zona insatura 

- i tempi di arrivo in falda di sostanze idrotrasportate nella zona insatura, 
valutati in funzione della tipologia di suolo e della granulometria della 
stessa; 

- la vulnerabilità degli acquiferi, calcolata con la metodologia GOD (Foster, 
1987). 

La consultazione di questi elaborati relativamente alla porzione di territorio in 
esame consente di riconoscere nell’ambito del territorio comunale di Volvera le 
seguenti classi di vulnerabilità intrinseca degli acquiferi: 

- alta: settore di pianura corrispondente alla zona di affioramento dei 
depositi fluviali recenti ed attuali del T. Chisola e del Rio Torto; superficie 
terrazzata dei depositi fluvioglaciali “rissiani”; 

- da bassa a moderata: superficie terrazzata dei depositi fluvioglaciali 
“mindeliani” (settore a Nord-Ovest del concentrico). 

Con riferimento alle caratteristiche di vulnerabilità sopra descritte, è possibile 
delineare le seguenti situazioni relative ai pozzi idropotabili di interesse: 

- il pozzo “Viol” ricade nel settore ad ovest del concentrico, identificato con 
grado di vulnerabilità bassa; 

- il pozzo “Gerbole” ricade nel settore ad ovest della borgata omonima, 
identificato con grado di vulnerabilità alta; 

 
I tempi di arrivo in falda superficiale di sostanze idroveicolate nella zona insatura 
sono stimati in meno di una settimana. 

L’attuale classificazione dei corpi idrici sotterranei, eseguita nel contesto delle 
attività di predisposizione del Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte, 
non riporta punti di controllo nel comune di Volvera. 

Si segnala che nel contesto del territorio comunale sono presenti alcuni centri di 
rischio puntuali di inquinamento delle acque sotterranee iscritti nell’ Anagrafe 
Regionale Siti contaminati, oggetto di interventi di bonifica e ripristino ambientale 
con messa in sicurezza permanente, ed una discarica di I categoria (gestita da 
Fiat, presso confine comunale ad Ovest di Gerbole). 

I siti di bonifica per i quali è stata accertata una compromissione delle matrici 
ambientali “suolo e sottosuolo” e “acque sotterranee” (con riscontro di Alifatici 



 

clorurati Inquinanti inorganici e metalli) sono disposti nella zona a sud delle 
borgate Gerbole e Zucche, tra C.na Canta e C.na Beltramini. 

Nella “Tavola 4 - Carta del rischio e della vulnerabilità degli acquiferi” è riportata la 
localizzazione dei pozzi ad uso idropotabile e delle relative aree di rispetto 
(individuate in base a criteri geometrici); il territorio comunale è stato inoltre 
rappresentato con campiture differenti corrispondenti alle diverse classi di 
vulnerabilità degli acquiferi sopra descritte. Nella stessa carta è anche riportata la 
localizzazione dei potenziali punti di recapito/produzione di sostanze pericolose, 
costituiti dai distributori di carburante e dagli stabilimenti produttivi rilevanti, 
unitamente al reticolo viario. 

In caso di sversamento accidentale, la carta costituisce uno strumento per 
verificare se l’incidente è avvenuto in aree caratterizzate da vulnerabilità elevata o 
in prossimità di zone di rispetto dei pozzi idropotabili. In questi casi occorre 
avvisare tempestivamente l’ente acquedottistico gestore, secondo le procedure 
riportate nel Volume quinto. 

 
 

 
 
 
 
 
 

2.6.1 Rete di monitoraggio delle acque sotterranee 
 

Nell’ambito delle proprie attività istituzionali, il Servizio Rifiuti della Provincia di 
Torino ha installato una serie di strumentazioni piezometriche per la registrazione 
dei livelli di falda presso siti di discarica controllata gestiti nel territorio di pianura. 

Tali strumentazioni consentono pertanto di configurare il primo nucleo di una rete 
di controllo del livello degli acquiferi; nel contesto del Piano di Protezione Civile, 
possono costituire un riferimento sotto un duplice profilo: 

- punti di monitoraggio del livello della falda superficiale, e, come tali, 
indicatori di possibili situazioni di criticità nella disponibilità di risorse 
idriche sotterranee connesse con la prolungata assenza di precipitazioni; 

- punti di controllo e verifica dello stato di inquinamento delle risorse idriche 
sotterranee, in relazione a fenomeni di tipo accidentale occorsi in un 
intorno idrogeologico significativo. 



 

Nel comune di Volvera si annovera tra i siti strumentati un unico sito ubicato nei 
pressi di Cascina Canta. 

Nel seguito viene riportato, relativamente al sito di monitoraggio indicato, uno 
stralcio cartografico con l’ubicazione e il diagramma dei 18 livelli piezometri 
registrati nel periodo di funzionamento (Figura 2-12 e Figura 2-13). Dall’analisi del 
diagramma è possibile ricavare la quota media del livello piezometrico, l’altezza di 
fluttuazione stagionale, l’entità dei cicli di ricarica ed esaurimento (tra i quali risulta 
molto significativo quello seguente all’estate 2003). 

 
 

 

Figura 2-12: Ubicazione del piezometro della rete di monitoraggio delle acque 
sotterranee della Provincia di Torino 



 

Azione di Piano: si ritiene che, in presenza di fonti di approvvigionamento locali, 
possa essere giustificata un’azione di Piano mirata a definire una rete di controllo 
locale della qualità e dello stato di consistenza degli acquiferi captati, con criteri 
realizzativi conformi a quelli già adottati in sede provinciale e regionale 

 
 
 

Località C.na Canta, comune di Volvera 
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Figura 2-13: Sintesi dei dati dei 18 piezometrici acquisiti dal piezometro di 
Cascina Canta (soggiacenza in metri dal p.c.) 
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2.7 Scenario di rischio chimico-industriale 

 
2.7.1 Il quadro normativo 

La valutazione del rischio chimico-industriale consiste nella stima della probabilità 
di accadimento dell'incidente in relazione al danno atteso, sugli insediamenti 
umani e sull'ecosistema in genere. Si definisce incidente chimico-industriale un 
evento anomalo, soggetto ad un potenziale sviluppo incontrollabile, che colpisce 
un impianto industriale nel quale sono contenute sostanze chimiche aventi 
caratteristiche di "nocività" e tossicità per l'ambiente circostante. Questa "nocività" 
può manifestarsi sostanzialmente in tre modi, fra loro variamente combinabili: 

- incendio e conseguente propagazione di un'onda termica e di fumi tossici 
(rilascio energetico -calore); 

- esplosione e conseguente propagazione di un'onda d'urto (rilascio 
energetico- sovrappressione); 

- diffusione di sostanze tossico-nocive, in forma di liquidi, vapori, fumi, 
polveri, nebbie o simili (rilascio tossico). 

 
Le direttive europee definiscono incidente rilevante "un evento quale 
un'immissione, un incendio o un'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi 
incontrollati che si verifichino durante l'attività di uno stabilimento che dia luogo ad 
un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana e/o per l'ambiente, 
all'interno o all'esterno dello stabilimento". 

Lo scopo delle direttive è quello di rendere sistematica e organizzata, almeno 
sotto il profilo logico-concettuale, la materia multidisciplinare che sta alla base 
dell'analisi di rischio, propedeutica alla pianificazione di emergenza. 

La complessità dei temi trattati evidenzia la naturale difficoltà riscontrabile nella 
attendibile valutazione delle conseguenze scaturibili da un incidente industriale 
rilevante, a cui deve sommarsi una diffusa scarsa attitudine ad operare in sistemi 
di protezione, interni-esterni e sociali, pianificati per l'emergenza. L'analisi del 
rischio è, in realtà, uno degli strumenti che compongono l'analisi di sicurezza, 
necessaria alla progettazione di un impianto. 

La regolamentazione del rischio industriale è stata avviata a livello comunitario 
con la Direttiva 82/501/CE nota come Direttiva Seveso (dall'incidente verificatosi 
all'ICMESA di Seveso nel 1976). I concetti fondanti della direttiva sono i seguenti: 

 i gestori e i proprietari di depositi ed impianti in cui sono presenti 
determinate sostanze pericolose, in quantità tali da poter dar luogo a 
incidenti rilevanti, sono tenuti ad adottare idonee precauzioni al fine di 
prevenire il verificarsi di incidenti; 



 

 
 

 la prevenzione del rischio industriale viene attuata mediante la 
progettazione, il controllo e la manutenzione degli impianti industriali e il 
rispetto degli standard di sicurezza fissati dalla normativa. 

In Italia la Direttiva Seveso è stata recepita con il DPR 175 del 1988 che distingue 
due categorie di regolamentazione per le attività industriali che utilizzano 
determinate sostanze (notifica e dichiarazione a seconda dei quantitativi di dette 
sostanze). Il gestore dell'impianto deve in ogni caso predisporre per le autorità 
competenti un'analisi dei rischi e una stima delle possibili conseguenze in caso di 
incidente (Rapporto di sicurezza). 

Con la legge 137/97 è stato inoltre introdotto per i fabbricanti l'obbligo di compilare 
delle schede di informazione per il pubblico sulle misure di sicurezza da adottare 
e sulle norme di comportamento in caso di incidente, e per i sindaci il dovere di 
renderle note alla popolazione. 

 

 
 

 
 

Il quadro normativo sul rischio industriale è stato notevolmente innovato dal 
recepimento della direttiva comunitaria 96/82/CE (Seveso II) avvenuto con D.Lgs 
334/99, che comporta le seguenti modificazioni: 

 Muta l'ottica di approccio al problema del rischio: ciò che ora viene preso in 
considerazione non è più l'attività industriale (come nel precedente DPR 



 

 
 

175/88), bensì la presenza di specifiche sostanze pericolose o preparati 
che sono individuati per categorie di pericolo e in predefinite quantità. 

 La definizione di "stabilimento" a rischio comprende, oltre ad aziende e 
depositi industriali, anche aziende private o pubbliche operanti in tutti quei 
settori merceologici che presentano al loro interno sostanze pericolose in 
quantità tali da superare i limiti definiti dalle normative stesse. Gli 
stabilimenti così definiti rientrano in diverse classi di rischio potenziale (non 
vi è più la suddivisione netta tra gli stabilimenti soggetti a Notifica e 
Dichiarazione, come nel precedente DPR 175/88), in funzione della loro 
tipologia di processo e della quantità e pericolosità delle sostanze o 
preparati pericolosi presenti al loro interno. 

 Nel nuovo decreto sono stati inoltre specificati gli obblighi a carico dei 
gestori degli stabilimenti già introdotti nelle disposizioni legislative 
precedenti e relativi alla redazione di documentazione sullo stabilimento 
(notifica, art.6, e rapporto di sicurezza, art.8), alle schede di 
informazione per i cittadini e i lavoratori e alla predisposizione di un 
piano di emergenza interno (art.11). 

Sul fronte della sicurezza degli impianti il D.Lgs 334/99 ha previsto, recependo i 
principi innovativi della Seveso II, l'adozione di un Sistema di Gestione della 
Sicurezza (art.7) per una maggiore responsabilizzazione dei gestori degli 
stabilimenti. In tal modo i due strumenti già esistenti di pianificazione della 
sicurezza (piano di emergenza interno ed esterno) diventano parti integranti di 
una vera e propria politica aziendale di prevenzione del rischio industriale. 

 
Un'importante innovazione si è avuta sul fronte del controllo dei pericoli da 
incidente rilevante: 

 è stato introdotto l'effetto domino, cioè la previsione di aree ad alta 
concentrazione di stabilimenti, in cui aumenta il rischio di incidente a causa 
della forte interconnessione tra le attività industriali; 

 si è dato risalto al controllo dell'urbanizzazione per contenere la 
vulnerabilità del territorio circostante ad un'attività a rischio di incidente 
rilevante, categorizzando tali aree in base al valore dell'indice di 
edificazione esistente e ai punti vulnerabili in essa presenti (ospedali, 
scuole, centri commerciali, ecc.). 

Anche il ruolo dell'informazione quale strumento di prevenzione e controllo delle 
conseguenze   è   stato   ulteriormente   sottolineato   rispetto   alla   Seveso   I.    
Il dovere dell'informazione, specificato dalla prima direttiva comunitaria e attuato 
in Italia dalla L. 137/97 viene precisato dal decreto 334/99 secondo cui 
l'informazione deve essere "tempestiva, resa comprensibile, aggiornata e diffusa" 
(art. 22, comma 4) in modo da assolvere in modo efficace l'obbligo di legge e 
facilitare le scelte operative. 



 

 
 

Un maggiore coinvolgimento della popolazione è inoltre previsto nei processi 
decisionali (art. 23) riferiti alla costruzione di nuovi stabilimenti, a modifiche 
sostanziali degli stabilimenti esistenti e alla creazione di insediamenti e 
infrastrutture attorno agli stessi. Il parere - non vincolante - è espresso nell'ambito 
della progettazione dello strumento urbanistico o del procedimento di valutazione 
di impatto ambientale, eventualmente mediante la conferenza di servizi. 

 
2.7.2 Pianificazione di emergenza 

Prima di poter informare i cittadini circa i pericoli che corrono e i comportamenti da 
tenersi in seguito ad un incidente industriale, occorre definire i possibili scenari ed 
effettuare una pianificazione di emergenza esterna per gli impianti industriali a 
rischio di incidente rilevante. 

Ai fini della pianificazione di emergenza esterna non hanno rilevanza solo i singoli 
eventi incidentali (cause impiantistiche), ma anche l’effetto di tali eventi sul 
territorio circostante ed in particolare sulla popolazione. Per valutare i possibili 
scenari incidentali vanno quindi presi in considerazione: 

-  la tipologia di sostanza rilasciata; 

-  la durata dell’esposizione; 

-  l’ubicazione approssimativa del rilascio; 

-  le distanze di impatto. 

Le azioni di pianificazione andranno impostate su tre diverse zone: 

-  Prima zona (zona di sicuro impatto): è caratterizzata da effetti sanitari 
comportanti un’elevata probabilità di letalità anche per le persone 
mediamente sane. Questa area è presumibilmente limitata alle immediate 
adiacenze dello stabilimento. 

-  Seconda zona (zona di danno): pur essendo ancora possibili effetti letali 
per individui sani, almeno limitatamente alle distanze più prossime allo 
stabilimento, questa zona, esterna rispetto alla precedente, è caratterizzata 
da possibili danni, anche gravi ed irreversibili, per persone mediamente sane 
che non intraprendano le corrette misure di autoprotezione e da possibili 
danni anche letali per persone maggiormente vulnerabili (neonati, bambini, 
malati, anziani, etc…). 

-  Terza zona (zona di attenzione): questa area, esterna alla precedente, è 
caratterizzata dal possibile verificarsi di danni, genericamente non gravi, a 
soggetti particolarmente vulnerabili. 

Una parte importante della pianificazione di emergenza consiste nel rendere noto 
alla popolazione i rischi a cui va incontro e informarla sui comportamenti da 
adottare in caso di incidente rilevante. 

I contenuti e le modalità della comunicazione saranno ovviamente differenti per le 
tre zone di pianificazione precedentemente individuate; si dovrà infatti svolgere 



 

un’informazione particolarmente attiva e capillare nella prima zona, mentre nella 
terza sarà sufficiente fornire notizie generalizzate sul problema. 

 

Tabella 2-14: Criteri di massima per la scelta delle azioni di autoprotezione da 
prevedere per la popolazione in caso di evento incidentale (fonte: Linee 
guida per l’informazione preventiva alla popolazione sul rischio 
industriale). 

 

Scenario incidentale Prima zona Seconda zona Terza zona 

Incendio    

• Rilascio istantaneo 
sostanze infiammabili 
con formazione di sfera 
di fuoco 

 

• Rilascio sostanze 
infiammabili con 
formazione di nube e 
sua combustione 

 
 
 

 
Rifugiarsi al chiuso o 
in posizione 
schermata da 
radiazioni termiche. 

 
 
 

 
Rifugiarsi al chiuso o 
in posizione 
schermata da 
radiazioni termiche 

 
 
 

Visti gli effetti 
trascurabili non viene 
raccomandata 
nessuna particolare 
azione protettiva 

• Radiazioni termiche 
stazionarie quali incendi 
in pozza o a getto 

   

 
 
 

Rilasci di sostanze 
tossiche 

 Rifugiarsi al chiuso 
se si prevede un 
rilascio di breve 
durata. 

 Evacuare 
allontanandosi dal 
punto di rilascio se il 
rilascio è potenziale o 
di lunga durata 

 Rifugiarsi al chiuso 
se si prevede un 
rilascio di breve 
durata. 

Evacuare 
allontanandosi dal 
punto di rilascio se il 
rilascio è potenziale 
o di lunga durata 

 
 
 
 

Rifugio al chiuso 

 

 
2.7.3 La situazione di Volvera 

La tipologia di attività industriale prevalente nel territorio comunale è quella 
metalmeccanica, con imprese principalmente di dimensione medio –piccola 
(mediamente 15-20 addetti) ubicate prevalentemente a ridosso del concentrico e 
nella frazione Zucche. Nel Sistema Informativo delle Aziende a Rischio (S.I.A.R.) 
della Regione Piemonte, aggiornato al 16 febbraio 2007, non risultano censite per 
il Comune di Volvera aziende a rischio di incidente rilevante. Risulta pertanto 
difficoltoso quantificare il rischio che la singola impresa può indurre sul territorio in 
quanto la legislazione vigente non prevede per le aziende non classificate a 
rischio di incidente rilevante la predisposizione di schede informative sui prodotti 
pericolosi e i cicli produttivi impiegati. Non è quindi possibile circoscrivere una 
zona esterna allo stabilimento secondo quanto definito dalle “Linee guida per la 
pianificazione di emergenza esterna per impianti industriali a rischio di incidente 
rilevante”. È comunque ragionevole supporre che gli effetti di un possibile 
incidente siano tali da poter essere affrontati seguendo le normali procedure 
operative. 

 



 

I principali siti produttivi e le principali aziende presenti sul territorio comunale e 
nei Comuni limitrofi sono: 
 

- Distributore carburante IP 

Sede: Strada provinciale 139, numero 108 – 10040 Gerbole di Volvera 
 Telefono: 011/9906316 

                              Attività: immagazzinamento e vendita carburanti 

- Distributore carburante IP 

Sede: Strada provinciale 141, Km 5+310 – 10040 Volvera 
                              Telefono: 011/9857853 
                              Attività: immagazzinamento e vendita carburanti 

- FCA Italy S.p.A. 
Sede: Largo Agnelli, 5 - 10040 Volvera 

                             Telefono: 011/9860111  
                             Attività: Logistica e immagazzinaggio 

- Fratelli Ceresa S.p.A. 
Sede: Via San Luigi, 10 - 10092 Beinasco TO 
Telefono:  011/3987011  
Attività: Impianti di riscaldamento 

 
 

Tabella 2-15: Aziende a rischio di incidente rilevante presenti sui territori 
comunali limitrofi. 

 

Comune Nome azienda Attività 

Gerbole di 
Volvera 

Distributore IP Immagazzinamento e vendita 

carburanti 

 

Volvera Distributore IP Immagazzinamento e vendita 

carburanti 

 

Volvera-None 

 

FCA Italy S.p.A. Logistica e immagazzinaggio 

Beinasco Fratelli Ceresa 
S.p.A. 

Fornitura di servizi energetici 

 
 

Azione di Piano: Informare adeguatamente la popolazione sul rischio industriale 
e le modalità di comportamento da adottare in caso di incidente secondo quanto 
previsto nel Volume Quinto - Procedure di emergenza. 

È consigliabile procedere al censimento di tutti gli impianti produttivi ubicati sul 
territorio comunale ed alla caratterizzazione degli elementi significativi dal punto di 
vista della pericolosità (materiali, sostanze, tipologie di lavorazione). A questo 
proposito si ritiene opportuna la compilazione per ciascun stabilimento di una 
scheda come quella riportata nel seguito, basata sulle informazioni richieste dalla 
D.Lgs 334/99. Di seguito è riportato un esempio di schema, da adattare a 
ciascuna realtà, per richiedere alle imprese i dati caratterizzanti l’attività. 



 

 
 

FACSIMILE DI SCHEDA DI INFORMAZIONE SUGLI STABILIMENTI RILEVANTI PRESENTI 
NEL TERRITORIO COMUNALE 

 

 

 

 

.............................………….. 
(qualifica) 

.............................………….. 
(nome) (cognome) 

Responsabile dello stabilimento 

.............................………….. 
(telefono) (fax) 

(cognome) (nome) 

.............................………….. 
(ragione sociale) 
.............................………….. 
(indirizzo) 
.............................………….. 

Sezione 1 
Nome della Società 

Stabilimento/deposito di 

Portavoce della Società 
(se diverso dal Responsabile) 

Sezione 2 
Descrizione della/delle attività svolta/svolte nello stabilimento/deposito; 
N. di addetti. 

Sezione 3 
Sostanze e preparati soggetti al decreto legislativo n. 334/1999 

Numero CAS o altro indice identificativo della sostanza/ preparato 
Nome comune o generico 
Classificazione di pericolo (*) 
Principali caratteristiche di pericolosità (*) 
Max quantità presente (t) 
(*) Riportare la classificazione di pericolo e le frasi di rischio di cui al D.Lgs 52/97 e DM della Sanità 28.04.1997 

e successive modifiche e norme di attuazione. 

(*) Incendio, esplosione, rilascio di sostanze pericolose. 
 

Tipo di effetti per la popolazione e per l'ambiente (ad es. intossicazione; 
malessere; irraggiamento; onde d'urto (rottura vetri), ecc.). 

 
Misure di prevenzione e sicurezza adottate ad es. sistemi di allarme automatico 
e di arresto di sicurezza, serbatoi di contenimento, barriere antincendio. 

Data 
……………… 

Sezione 4 
Eventuali incidenti rilevanti accaduti 
Incidente (*) Sostanza coinvolta 
.......................... .................................... 



 

 

 

 

 

Sezione 5 
Mezzi di segnalazione di incidenti (es: sirene, altoparlanti, campane, 
ecc.). 

 

Comportamento da seguire (specificare i diversi comportamenti; in 
generale è opportuno: non lasciare l'abitazione, fermare la ventilazione, 
chiudere le finestre, seguire le indicazioni date dalle autorità 
competenti). 
Mezzi di comunicazione previsti (specificare quali: es. radio locale, Tv 
locale, altoparlanti, ecc.). 



  

 

2.8 Scenario di rischio per incendi 

Dal punto di vista normativo gli incendi possono essere divisi in due grandi 
categorie: gli incendi urbani e quelli boschivi. 

Le competenze di prevenzione e spegnimento di queste due categorie sono 
nettamente distinte: per quanto riguarda gli incendi di carattere “civile” o più 
genericamente “urbano”, la competenza è a carico dei Corpo Nazionale dei 
Vigili del Fuoco (Ministero degli Interni). La competenza sulla difesa dei boschi 
dagli incendi è invece stata trasferita alle regioni con il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 
616. 

Nel territorio comunale di Volvera non sono presenti boschi a contatto con aree 
abitate, pertanto il rischio per incendi boschivi non viene trattato nel piano. 

 
 

 
 

2.8.1 Gli incendi urbani 

Si parla di incendi urbani quando la combustione si origina nell’ambito di 
ambienti e attività civili ed industriali. 

La funzione di difesa delle strutture e della popolazione dagli incendi è affidata 
al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. Fra i suoi compiti rientrano sia le azioni 
di carattere preventivo in tempo “di pace”, che le azioni di estinzione del fuoco 
e di salvaguardia della popolazione durante un evento. 

La riduzione del rischio di incendio urbano si attua sostanzialmente attraverso 
la Prevenzione Incendi, la cui definizione secondo la legislazione italiana è la 
seguente: “Per Prevenzione incendi si intende la materia di rilevanza 
interdisciplinare, nel cui ambito vengono promossi, studiati, predisposti e 
sperimentati misure, provvedimenti, accorgimenti e modi di azioni intesi ad 
evitare, secondo le Norme emanate dagli organi competenti, l'insorgenza di un 
incendio e a limitarne le conseguenze“ (Art.2 del DPR 29 Luglio 1982, N.577). 

Per questa tipologia di rischio non è possibile individuare uno specifico 
scenario, stante la molteplicità di fattori aleatori che possono ingenerare lo 
sviluppo di un incendio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel Volume Quinto – Procedure di emergenza sono richiamati i soggetti 
coinvolti nelle operazioni di lotta attiva agli incendi urbani e vengono richiamate le 
principali azioni di prevenzione da effettuarsi. 



  

2.9 Scenario di rischio industriale-tecnologico 

L’attività produttiva umana, in senso lato e nella sua accezione moderna, crea 
una serie di criticità riconducibili all’espletamento di tale attività stessa. 

Di seguito verranno infatti analizzate alcune tra queste problematiche: da un 
lato quelle connesse alla complessità e molteplicità dei sistemi tecnologici a cui 
la nostra esistenza è interconnessa nella sua quotidianità (es. collasso di reti 
elettriche); dall’altro, quelle connesse all’attività produttiva vera e propria (es. 
incidenti industriali). 

Tra le molteplicità di tali sistemi tecnologici, vi sono quelli di cui fruiamo 
quotidianamente, tra cui gli impianti di distribuzione del gas, dell'acqua e 
dell'energia elettrica, disegnando scenari che implicano notevoli problematiche 
come quelle di seguito esemplificate:  

 

 
 

Le cause di innesco di queste problematiche e il loro sviluppo sono molteplici: 



  

 
 

Come si evince dallo schema sopra descritto il collasso della rete di 
distribuzione di energia elettrica è quello che causa maggiori danni, nonché tra 
i più frequenti negli ultimi anni. Il termine inglese “Black-out”, ormai molto 
utilizzato nella lingua italiana, si usa per indicare un'interruzione temporanea di 
energia elettrica in un determinato territorio. Lo stesso termine è adottato dagli 
organi di stampa per descrivere l’esteso o non pianificato disservizio della rete 
elettrica. 

Solitamente i Black-out sono causati da: 

- un'eccessiva richiesta di energia elettrica da parte degli utenti non calcolata in 
precedenza dall'azienda produttrice (che predispone le centrali elettriche ad un 
livello di produzione proporzionato alla richiesta di ogni fascia oraria); 

- un problema tecnico verificatosi in una centrale di produzione o di 
distribuzione della corrente elettrica sul territorio; 

- una concomitanza di eventi atmosferici. 

In Italia il più grave Black-out è avvenuto il 28 settembre 2003, quando, per 
quasi 12 ore, l'intero paese (esclusa la Sardegna e l'Isola di Capri) è rimasto 
senza corrente elettrica. Cinque giorni prima un analogo episodio si era 
verificato a Copenaghen (Danimarca) e qualche mese prima (14 agosto 2003) 
negli Stati Uniti e in Canada. 

Infine, la mancanza di energia elettrica negli stabilimenti industriali assume 
particolare importanza ai fini della sicurezza sia interna che esterna allo 
stabilimento, in particolar modo quando si è nell'ambito delle attività a rischio di 
incidente rilevante. Infatti per tali attività, a cui si applica il D. Lgs. 238/0515, vi 
è l'obbligo di redigere un Rapporto di Sicurezza se si ha una quantità di 
sostanze pericolose superiore a certe soglie, e in tale documento si devono 



  

descrivere il comportamento dell'impianto o dello stabilimento in caso di 
indisponibilità parziale o totale delle reti di servizio, quale è la rete elettrica, e si 
devono indicare le norme e/o i criteri utilizzati per la progettazione degli impianti 
elettrici. 

  



  

2.10 Scenario di rischio connesso a vie e sistemi di trasporto 

La congestione crescente delle strutture viarie ed il conseguente aumento della 
domanda di mobilità di persone e di merci, rendono il rischio di incidenti, di 
diversa entità, uno dei fenomeni di maggiore preoccupazione per gli enti 
preposti alla prevenzione e alla gestione delle emergenze. 

Questi tipi di eventi includono gli incidenti stradali, che possono essere causati 
da uno o più veicoli, e comportano danni spesso gravi a beni, a persone e 
l'interruzione della circolazione dei mezzi. Le cause o le concause possono 
essere relative a fattori meteorologici, a fattori umani, a guasti del veicolo e/o di 
sistemi di controllo e regolazione del traffico, o ad atti di vandalismo. 
Particolare attenzione va prestata nel caso in cui uno o più veicoli coinvolti 
trasportino materiali o sostanze pericolose (basti pensare che oltre l’80% di 
questo tipo di merci in Italia è trasportato su strada) poiché in caso di incidente, 
può ingenerare rischio per la popolazione sia diretto che indiretto, attraverso 
contaminazioni dell’ambiente. 

Il rischio di incidenti stradali, per propria definizione, è di difficile previsione, 
così come il trasporto di sostanze pericolose è di difficile monitoraggio. 

È pertanto importante conoscere le principali direttrici su cui transita la maggior 
parte del traffico, soprattutto pesante: il territorio comunale è attraversato da 
Nord-Est a Sud dall’autostrada Torino Pinerolo (A55), le cui uscite sul territorio 
di Volvera sono tre, una nei pressi di Gerbole-Zucche, una in corrispondenza 
dell’abitato di Volvera ed una a Sud, a servizio di Airasca. La SP 139 attraversa 
il territorio da Nord a Sud e collega Volvera con Airasca, Orbassano e Rivalta. 
La SP 141 collega il capoluogo con Piossasco a Nord Ovest e None a Sud Est. 

Nel caso di incidenti stradali che coinvolgono mezzi che trasportano sostanze 
pericolose, è importante conoscere le codificazioni delle sostanze pericolose 
che vengono trasportate, in base alle codifiche internazionali ADR (per il 
trasporto su strada) in modo da poter contattare gli enti preposti (ad esempio 
l’ARPA Piemonte) conoscendo il tipo di sostanza coinvolta e le prime misure di 
protezione da adottare. Il trasporto di merci pericolose è soggetto a norme e 
regolamenti molto dettagliati, formulati in base al tipo di materiale trasportato e 
ai mezzi di trasporto utilizzati. Ogni soggetto coinvolto nel trasferimento di 
merci pericolose (speditore, caricatore, trasportatore, destinatario) ha i suoi 
precisi doveri, a partire dallo speditore (indicato anche come mittente) che deve 
provvedere alla classificazione delle merci, alla scelta degli imballaggi (o dei 
contenitori o delle cisterne) appropriati in relazione alle caratteristiche di 
pericolosità delle merci, a fornire al trasportatore tutti i documenti necessari per 
poter effettuare il trasporto a regola d'arte e in sicurezza. 

Il trasporto su strada di merci pericolose è regolamentato dall'accordo 
internazionale ADR (Agreement concerning the International Carriage of 
Dangerous Goods by Road), il cui testo è aggiornato ogni due anni. La 
versione attualmente in vigore è l’ADR2011, recepito in Italia dal Decreto del 
ministero dei Trasporti datato 30 gennaio 2011, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale numero 39 del 17 febbraio 2011 a seguito dell’emanazione della 
direttiva europea 2010/61/CE.  

La maggior parte delle disposizioni sono indicate negli allegati A (disposizioni 
generali sulle materie e oggetti pericolosi) e B (disposizioni 
sull'equipaggiamento di trasporto.) Le norme riguardano: 



  

• classificazione delle sostanze pericolose in riferimento al trasporto su strada; 

• determinazione e classificazione come pericolose delle singole sostanze; 

• condizioni di imballaggio delle merci, 

• caratteristiche degli imballaggi e dei contenitori; 

• modalità costruttive dei veicoli e delle cisterne; 

• requisiti per i mezzi di trasporto e per il trasporto, compresi i documenti di 
viaggio; 

• abilitazione dei conducenti i mezzi trasportanti merci pericolose; 

• esenzioni dal rispetto delle norme dell'Accordo. 

Il mezzo di trasporto, prima di essere autorizzato al carico di merci pericolose, 
deve essere attrezzato specificatamente per la/le classi di materiali, destinato 
ad ospitare attrezzature evidentemente diverse a seconda del tipo di 
pericolosità. Ad esempio, saranno obbligatoriamente a bordo estintori 
specializzati per le merci infiammabili oppure ci saranno adeguate aperture di 
aerazione nel caso di merci allo stato gassoso. 

Per quanto riguarda il trasporto su strada e per ferrovia una delle prime 
condizioni fondamentali è che sull'autocarro o sul carro ferroviario merci sia 
riportato in modo molto visibile il fatto che nel vano di carico sono stivate merci 
rivestenti carattere di pericolosità. A tal fine sono applicati, a seconda della 
modalità di trasporto (in colli, cisterna o rinfusa), sulla parte anteriore e 
posteriore ed eventualmente sui lati degli autocarri o dei carri ferroviari, dei 
pannelli e delle etichette di pericolo: i primi, di colore arancione e di forma 
rettangolare (dalle misure di cm. 40 x 30), le seconde a forma di quadrato 
posto sulla punta (losanga) di cm 25x25 o 30x30. 

 

 



  

 
 



  

 
  



  

2.11 Scenario di rischio evento 

Con la Direttiva del Dipartimento della Protezione Civile del 9 novembre 2012 
viene stabilito che per gli “eventi a rilevante impatto locale” (maratone, grandi 
eventi con eccezionale afflusso di persone etc.) venga aperto il COC e si segua 
una specifica procedura presente nel piano comunale di pc. La Direttiva, in 
considerazione della particolarità dell'attività di cui trattasi, raccomanda di 
contenere il numero delle autorizzazioni all'applicazione dell'articolo 9 ai soli 
casi strettamente necessari per l’attivazione del piano di Protezione Civile 
comunale. Qualora l'evento sia promosso da soggetti diversi 
dall'Amministrazione comunale e aventi scopo di lucro, permanendo le 
condizioni oggettive di rischio sopra richiamate, l’attivazione della pianificazione 
comunale ed il coinvolgimento delle organizzazioni dell'area interessata è 
consentito, avendo tuttavia cura che i soggetti promotori concorrano alla 
copertura degli oneri derivanti dall'eventuale applicazione dei benefici previsti 
dagli articoli 9 e 10 del Regolamento.  

Il territorio comunale di Volvera non è classificato a prevalente interesse 
turistico tuttavia, nell’arco dell’anno, vi sono molte manifestazioni. Le principali 
possono essere riassunte su base mensile cosi: 

- Febbraio: Carnevale; 

- Luglio: Festa patronale di Santa Maria Maddalena; 

- Settembre: Sagra Campagnola alle Frazioni Gerbole e Zucche; 

- Ottobre: Rievocazione storica della Battaglia della Marsaglia che si svolse nel 
territorio di Volvera nel 1693; 

- Novembre: Fiera autunnale con la rassegna "TuttoZucche".  

In tali periodi, il territorio comunale risulta frequentato da forme di turismo 
locale (nella maggior parte giornaliero e/o pendolare) che “invade” la viabilità 
comunale sia per soste in loco, che in attraversamento per raggiungere i 
comuni limitrofi e le località turistiche circostanti.  

L’Ente organizzatore predispone un Piano di gestione della manifestazione in 
cui definisce il programma e la logistica dell’evento, il concorso delle forze 
istituzionali (tra cui il volontariato di Protezione Civile) e le 
autorizzazioni/collaborazioni necessarie al buon esito della manifestazione. 
Parallelamente, l’organizzazione deputata all'assistenza sanitaria (SUEM 118) 
predispone un proprio Piano Sanitario in cui definisce le risorse necessarie, le 
relative postazioni ed i protocolli operativi in relazione alla gravità dei casi da 
trattare. Il Piano Operativo di Protezione Civile, che, necessariamente, si 
integra e completa con i suddetti Piani, rappresenta lo strumento a disposizione 
delle componenti del Centro Operativo Comunale per la gestione delle 
emergenze di protezione civile che si potrebbero presentare e che potrebbero 
richiedere il concorso contemporaneo di strutture sanitarie, di ordine pubblico e 
di soccorso.  

Il suo scopo è quello di:  

- identificare gli scenari in cui si possono generare emergenze durante lo 
svolgimento della manifestazione e come intervenire;  

- pianificare una serie di interventi di prevenzione atti ad annullare o mitigare gli 
effetti non desiderati;  



  

- organizzare una struttura che possa raccogliere le informazioni e dare una 
risposta rapida in caso di emergenza.  

L’emergenza può essere definita come una qualsiasi condizione critica che si 
manifesta in conseguenza ad un evento non voluto, sia esso naturale o non, 
(ad esempio un terremoto, un incendio, atto terroristico) che determina una 
situazione, potenzialmente pericolosa, per l’incolumità delle persone e dei beni 
pubblici e privati e che richiede interventi eccezionali ed urgenti per essere 
gestita. Le emergenze possono derivare anche da comportamenti umani quali 
errori, negligenze, incurie e violazioni in particolari contesti con grande afflusso 
di persone o nella gestione di strutture o beni a potenziale rischio.  

L’emergenza può essere classificata, in base alla gravità, in livelli crescenti:  

- emergenza in bassa gravità: evento di modesta entità che si risolve sul posto 
(piccolo malore, leggeri infortuni ecc.)  

- emergenza grave: l’evento si è verificato, le informazioni registrate fanno 
prevedere danni alle persone ed alle cose, occorrono soccorsi.  
Questo livello si suddivide a sua volta, a seconda dell’estensione 
dell'emergenza, in:  

- Emergenza localizzata, interessa un punto del percorso e la causa che ha 
generato l'emergenza è da ricercare in fattori propri all'evento, elementi che 
sono parte integrante della manifestazione (es. grave malore di persone, ecc.).  

- Emergenza diffusa, interessa un'area estesa del percorso e/o anche tutto il 
territorio comunale; la causa, che ha generato l’emergenza, è da ricercare in 
fattori anche esterni all'evento.  

A questo tipo di eventi sono di norma associati cospicui flussi pedonali, di per 
sé potenzialmente pericolosi per l'incolumità delle persone soprattutto al 
termine della manifestazione quando il deflusso diventa tendenzialmente 
caotico, ma aggravati dalla possibilità che il contesto costituisca momento nel 
quale eventuali manifestazioni di protesta, anche violenta, o esibizioni di un 
folle trovino ribalta nazionale ed internazionale. Tale tipologia di emergenza 
necessita di una gestione da parte delle Forze dell'Ordine le quali monitorano 
costantemente le dinamiche sociali e quindi, generalmente, sono in grado di 
cogliere preventivamente eventuali segnali.  

Lo scenario comune a quasi tutte le tipologie di emergenza sopra 
rappresentate è il panico, inteso come paura improvvisa che assale un numero 
elevato di persone che contemporaneamente si muovono per raggiungere una 
posizione più sicura. Esso può interessare tutta la manifestazione o solo 
qualche area.  
È evidente che qualora si verifichi un tale scenario risulta fondamentale isolare 
gli stati di panico così da evitare situazioni di panico collettivo, fornendo alle 
persone tempestiva ed idonea informazione su quanto stia accadendo, su 
come si stia operando e sui comportamenti da adottare. Inoltre è necessario 
che, presso le aree di maggiore assembramento vadano attentamente 
pianificate le vie di deflusso con direttrici verso l’esterno, identificandole in 
maniera chiara e assicurandone la libertà da ogni ostacolo. In queste aree di 
assembramento sia prevista la presenza delle Forze di Polizia Locale e della 
Protezione Civile, col compito di controllare che le vie di esodo restino sgombre 
da qualsiasi ostacolo, di incanalare le persone nelle stesse e di fornire 
informazioni in caso d'emergenza.  



  

2.12 Rischio nucleare  
 

Il rischio nucleare è legato alle attività nucleari condotte in Italia a partire dagli 
anni '60 fino agli anni '80. A seguito del referendum del novembre 1987 è stata 
stabilita la chiusura definitiva delle centrali nucleari italiane e la dismissione 
totale di tutte le installazioni nucleari italiane, e, conseguentemente, un 
quantitativo non trascurabile di rifiuti radioattivi rimane tuttora immagazzinato 
nei siti stessi in cui tali rifiuti furono prodotti. È pertanto necessario provvedere 
alla disattivazione definitiva dei suddetti impianti e saper gestire con la 
massima sicurezza i rifiuti radioattivi. 
In Piemonte sono presenti tutti gli impianti del ciclo del nucleare – la centrale 
nucleare “E. Fermi” di Trino (VC), l'impianto di riprocessamento del 
combustibile “Eurex” ed il deposito di combustibile irraggiato “Avogadro” di 
Saluggia (VC), lo stabilimento per la produzione del combustibile nucleare 
Fabbricazioni Nucleari di Bosco Marengo (AL). 
Il Piemonte possiede circa il 70% dei rifiuti radioattivi nazionali (in termini di 
“attività”) allo stato solido e liquido ed elementi di combustibile irraggiato. 
La strategia generale di disattivazione degli impianti è illustrata nella relazione 
dell'autorità nazionale di sicurezza nucleare. 
Le attività di monitoraggio e controllo sono esercitate attraverso l'ARPA - 
Piemonte che gestisce: 

• la Rete Nazionale e la Rete Regionale di monitoraggio della 
radioattività ambientale; 

• la Rete di Allarme Gamma; 
• le Reti locali di monitoraggio dei siti nucleari piemontesi; 

 
pubblicando costantemente le relazioni sui risultati delle attività di 
monitoraggio radiologico ambientale e straordinario 
La Regione definisce inoltre i piani di monitoraggio, tenendo conto dei 
programmi stabiliti tra l'Arpa e l'autorità nazionale di sicurezza nucleare 
(Ispettorato nazionale di sicurezza nucleare), ed impartisce tramite la Giunta 
regionale le direttive per lo svolgimento di tali attività. 

  



  

2.13 Rischio emergenza sanitaria  
 

Nell'ambito della protezione civile il rischio sanitario è sempre conseguente ad 
altri rischi o calamità, tanto da esser definito come un rischio di secondo 
grado. Emerge ogni volta che si creano situazioni critiche che possono 
incidere sulla salute umana. Difficilmente prevedibile, può essere mitigato se 
preceduto, durante il periodo ordinario, da una fase di preparazione e di 
pianificazione della risposta dei soccorsi sanitari in emergenza. In questo 
contesto viene contemplato il rischio epidemico laddove la gestione 
emergenziali dei preposti servizi sanitari richieda il supporto della protezione 
civile.  
In particolare, si definisce epidemia il diffondersi di una malattia, in genere una 
malattia infettiva, che colpisce quasi simultaneamente una collettività di 
individui, una data popolazione umana, con una ben delimitata diffusione nello 
spazio e nel tempo, avente la stessa origine. Poiché in una data popolazione, 
ogni anno, è atteso il verificarsi di un certo numero di eventi morbosi, 
un'epidemia comporta un numero di casi in eccesso rispetto ai valori attesi per 
quella determinata comunità e sulla base delle esperienze e del numero di 
casi storici di morbosità.  
Come si evince da quanto sopra riportato, il concetto di epidemia non fa 
riferimento ad un numero minimo di casi, ma semplicemente ad un eccesso 
rispetto ai casi attesi. Ciò comporta anche, di fronte ad una malattia realmente 
nuova per una determinata popolazione, anche un numero molto piccolo di 
casi possa essere considerato significativo di epidemia. È il caso, ad esempio, 
degli episodi epidemici limitati a due o più persone, nell'ambito familiare o di 
una piccola comunità. Gli epidemiologi spesso considerano il termine focolaio 
epidemico come sinonimo di epidemia, ma il pubblico tende a percepire 
quest'ultimo concetto come più grave e serio rispetto al concetto di focolaio 
epidemico, considerato di valenza più locale. Le epidemie di determinate 
malattie infettive sono generalmente causate da un cambiamento nella 
ecologia della popolazione che ne viene affetta (ad esempio aumento dello 
stress o aumento della densità di una specie di vettore), una variazione 
genetica nella popolazione parassita o l'introduzione di un nuovo parassita che 
affligge una popolazione ospite (a causa sia di una migrazione di parassiti che 
di un movimento dell'ospite in aree a maggiore densità parassitaria). 
Generalmente, un'epidemia si verifica quando l'immunità della popolazione 
ospite verso il parassita si riduce improvvisamente al di sotto del limite che 
permette un equilibrio endemico e la soglia di trasmissione viene ad essere 
superata. Un'epidemia può essere limitata ad una determinata zona; tuttavia, 
se l'epidemia si diffonde ad altri paesi o continenti e colpisce un numero 
considerevole di persone, viene più correttamente definita con il termine di 
pandemia. Le autorità sanitarie, prima di poter dichiarare l'esistenza di 
un'epidemia debbono avere ben presente il tasso di incidenza di quella 
determinata malattia, limitatamente a quella specifica popolazione: questa 
grandezza costituisce il "normale" valore di riferimento.  
Affinché si sviluppi un'epidemia è necessario che il processo di contagio tra gli 
individui interessati sia abbastanza facile. In un focolaio epidemico di origine 
comune, tutti gli individui affetti hanno avuto un'esposizione ad un agente 
comune. Se l'esposizione è singolare e tutti gli individui affetti sviluppano la 
malattia dopo una singola esposizione ed un periodo di incubazione, è 
possibile definire un comune punto di origine del focolaio epidemico.  



  

Se l'esposizione è continua o variabile, può essere definito un focolaio 
continuo o intermittente, rispettivamente. In un focolaio propagato, la malattia 
si diffonde da persona a persona. Gli individui affetti possono diventare a loro 
volta dei serbatoi indipendenti, e di conseguenza portare a ulteriori 
esposizioni. Nella pratica si evidenzia come molte epidemie abbiano 
caratteristiche proprie di entrambi i tipi sopra riportati.  
Ad esempio, dopo un'esposizione da fonte comune è possibile che si verifichi 
una diffusione da persona a persona secondaria. È anche possibile che dei 
vettori ambientali possano diffondere l'agente di una malattia che si trasmette 
dagli animali all’uomo. A titolo di esempio consideriamo una malattia che si 
sviluppa diffondendosi con lentezza ed in modo progressivo in un arco 
temporale di mesi o anni. Un simile andamento è piuttosto indicativo di un 
contagio interumano per contatto diretto: è il caso di alcune malattie veneree. 
Al contrario una diffusione estremamente rapida e progressiva con il rapido 
esaurirsi dell'epidemia in poche settimane o mesi depone per una 
trasmissione molto più efficace, ad esempio per via aerea, come accade nel 
caso di molte infezioni acute delle vie respiratorie). Se invece l'epidemia si 
presenta in modo assolutamente brusco, con un numero di casi indicativo di 
un'epidemia esplosiva, è necessario pensare che più individui siano risultati 
simultaneamente esposti al contagio. Tipicamente quest'ultima evenienza si 
può avere quando il veicolo dell'infezione è costituito da qualche alimento 
oppure da acqua contaminata. Se un'epidemia è di origine idrica (si pensi ad 
esempio alle epidemie di febbre tifoide legate all'inquinamento dell'acqua 
potabile) lo studio su una mappa topografica dei punti in cui si sono 
manifestati i diversi casi di malattia (mappa dei punti) permette di osservare 
come la maggior parte dei casi si distribuiscano in corrispondenza di un 
determinato ramo d'acquedotto, fonte primaria del contagio. 

 


